
Presepi in mostra
di Vittorio Giordano

avuto sin da bambino – ricorda 
Di Giovanni – quando facevo il 
chierichetto in chiesa. E che poi 
ho riscoperto da adulto, quan-
do tornavo in Italia per Natale». 
Dopo il matrimonio a metà de-
gli anni Settanta – Di Giovan-
ni è sposato con Caroline e ha 
due figlie: Franca e Annama-
ria – ha iniziato ad allestire il 
presepe anche nella sua casa di 
Toronto. «Era così bello che la 
gente bussava alla porta per vi-
sitarlo. Cominciai ad acquistare 
sempre più personaggi dall’Ita-
lia realizzando una collezione 
di presepi secondo le varie tra-
dizioni regionali: dal presepe 
napoletano, il mio preferito, a 

Una mostra per coltivare 
una passione giovanile e 

far conoscere oltreoceano una 
delle tradizioni natalizie italia-
ne più nobili, antiche e auten-
tiche. È stata per oltre 25 anni 
la missione del professor Al-
berto Di Giovanni (nella foto), 
nato a Roccamorice (Pescara) 
nel 1945, e dal 1963 in Canada, 
dove si è laureato all’Universi-
tà di Toronto in Scienze Politi-
che e Lingue, e ha conseguito 
un Master in Lingua e Lettera-
tura italiana. Socio-fondatore 

anno in anno, una folla sempre più numerosa fa-
ceva visita ai Filippini che, ben presto, iniziarono 
ad aprire i cancelli a intere famiglie e curiosi, con-
tinuando ad aggiungere nuove decorazioni alla 
collezione, tra cui un albero di Natale di 3 metri. 
Dato il crescente interesse, Antonio e Matilde co-
minciarono a considerare la possibilità di racco-

«E Melbourne è tutta qui / Un presepio con
il sole, / un po’ triste, un po’ sfarzosa, / un 

po’ gelosa, in una sfida / di fantasmi e di caprio-
le». In questi versi, il poeta di origine sarda Lino 
Concas evoca l’atmosfera natalizia in Australia, 
Paese in cui una delle festività più sentite dell’an-
no ha un sapore diverso per chi viene dall’emisfe-
ro settentrionale. Il Natale down under coincide 
infatti con l’estate e le vacanze al mare, i concerti 
all’aria aperta, le vetrine animate dei grandi centri 
commerciali, spettacoli di luci e musica, i saldi di 
Santo Stefano e i barbecue con gli amici. Il primo 
Natale di Concas, nel 1964, è stato «straordina-
rio – come egli stesso ricorda –: mi sorprendeva 
vedere la gente in festa ma con il sole, senza il 
presepio coperto di neve». Con il tempo, lo spae-
samento si affievolisce e si adattano le tradizioni 
della propria terra con quelle del Paese d’adozio-
ne: i canti di Natale diventano un’occasione per 
tirare fuori coperte e tavolini da picnic, al panet-
tone si affiancano pavlove (dolci estivi) e spicchi 
d’anguria. Complice il grande afflusso di emi-
grati, è comunque possibile assistere alla Messa 

in lingua italiana, ammirare qualche esempio di 
presepio tradizionale, e mettere in tavola gusti e 
profumi regionali. A qualunque latitudine il Na-
tale è comunque una festa da vivere con gli affetti 
più cari, senza trascurare la solidarietà che, nel 
caso di Antonio e Matilde Filippini, è contagiosa 
e rinomata. La loro abitazione di Thomastown 
è infatti una tappa obbligata durante le festività 
a Melbourne grazie all’incredibile spettacolo che 
mettono in piedi ogni anno. Dall’ultimo venerdì 
di novembre alla fine di dicembre, con il calare 
del sole, la loro casa al 118 The Boulevard si illu-
mina di oltre 100 mila lucine variopinte, e le of-
ferte di quanti vengono ad ammirarla vanno in 
beneficenza alla Heart Foundation, un ente che 
si occupa di ricerca, prevenzione e assistenza a 
pazienti con malattie cardiovascolari. 

Una causa molto cara ad Antonio, originario 
di Lamezia Terme, che nel 2002 fu colpito da un 
attacco cardiaco che lo costrinse al prepensiona-
mento a 54 anni. Iniziò così ad aiutare la moglie 
Matilde, nata in Sicilia, a decorare con qualche 
addobbo la propria abitazione prima di Natale. Di 

Le mille luci dei Filippini
gliere fondi da devolvere in beneficenza chieden-
do un’offerta di un paio di dollari a ogni ingresso. 
Nell’arco di una quindicina d’anni hanno donato 
oltre 200 mila dollari alla Heart Foundation. 

Oggi l’accensione delle luci al 118 The Bou-
levard è un evento pubblico seguito da emittenti 
televisive e giornali locali con intrattenimento dal 
vivo, animazione per bambini, l’immancabile visi-
ta di Babbo Natale, cibo e persino una spruzzata 
di neve artificiale. La serata più animata è senza 
dubbio quella della Vigilia: la coda per entrare è 
lunga diverse decine di metri e le strade limitro-
fe intasate di traffico. Per allestire il tripudio di 
stelle, fiocchi di neve, lucine, babbi natale, elfi e 
renne, Antonio inizia a lavorare già a settembre: 
«Siamo solo io e mia moglie, sono molto pignolo, 
le luminarie devono essere posizionate in modo 
perfetto, protette in caso di pioggia o di vento, e 
non si devono vedere i fili». Negli ultimi anni, 
ci sono numerosi sponsor e i costi dell’elettricità 
vengono coperti direttamente dalle compagnie di 
energia elettrica. «Dà molta soddisfazione fare del 
bene e vedere i volti felici delle persone. Lo faccio 
con il cuore», spiega Antonio. «Per me le festività 
natalizie iniziano con lo splendido spettacolo di 
luci in casa Filippini – commenta l’Ad di Heart 
Foundation Victoria, Kellie-Ann Jolly –. Rimango 
sempre stupita dall’enorme sforzo che fanno, e li 
ringrazio per la loro generosità».
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quello di terracotta abruzzese, 
da quello in legno scolpito del 
Trentino al presepe in cerami-
ca di Vietri, da quello di carta-
pesta di Lecce a quello siciliano 
di resina. Senza contare i prese-
pi del Messico, delle Filippine e 
dell’Africa. Da qui l’idea di al-
lestire una mostra nella galleria 
d’arte del Columbus Centre, agli 
inizi degli anni Ottanta. Dall’8 
dicembre fino alla prima dome-
nica dopo l’Epifania, circa 10 
mila visitatori venivano a visi-
tare i presepi esposti. Il presepe 
è una tradizione che concilia re-
ligione, arte e cultura e che, ne-
gli ultimi anni, ha visto aumen-
tare l’interesse della gente. Alla 

del Congresso Nazionale degli 
Italo-Canadesi e membro del 
Consiglio Generale degli Ita-
liani all’Estero (2004-2014), nel 
1976 ha creato il «Centro Scuo-
la e Cultura Italiana», con sede 
al Columbus Centre, prestigio-
so spazio comunitario di To-
ronto. Nel 1985 Di Giovanni ha 
realizzato la «Mostra del Prese-
pe» che ha curato fino al 2012, 
e che esiste ancora oggi. Dal 
2013, inoltre, una mostra dello 
stesso tipo, declinata secondo le 
diverse tecniche regionali, viene 
allestita a Natale nella sua Roc-
camorice, presso il «Centro di 
Arte e Cultura» che porta il suo 
nome. «Una passione che ho 

“Mostra del Presepe” ho sempre 
abbinato anche il Concerto di 
Natale, tra i più famosi in Nord 
America, con orchestre di archi 
e cantanti di musica polifonica 
che alternavano brani popola-
ri come Tu scendi dalle Stelle 
ai classici come il Magnificat 
di Bach o il Gloria di Vivaldi. 
Con artisti internazionali, ca-
nadesi e italiani. Tra questi, gli 
zampognari dal Molise e dalla 
Ciociaria. Così sono riuscito ad 
avvicinare l’Italia agli italo-ca-
nadesi. In particolare ai giovani 
studenti di italiano, agli alunni 
delle elementari e delle medie; 
e ho coinvolto tutta la famiglia, 
nonni, genitori e nipoti».
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